
È
un artista di confine, Lui-
gi Cinque, di confini geo-
grafici,chespessoattraver-

sa per cercare nuovi suoni e per
farascoltare ingiroper ilmondo
ciò che lui intende per musica, e
confini artistici, abituato com’è
a mescolare specifici diversi, tra
parola, suono e immagine. Ne
fannofedelesuedueultimepro-
duzioni l’Hypertext Ulysses e il
Prometheus, nei quali la parola
dei griot e degli antichi classici
cortocircuitavano con la poesia
e il teatro, i suoni arcaici con la
più spericolata sperimentazione
elettronica e compositiva: un
modo di fare arte e cultura che
lui stesso ha definito «identità
selvaggia».
È questo anche il solco in cui si
muove il suo ultimo lavoro, Sa-
cra Konzert, che accoppia ad un
Cd audio uno splendido Dvd,
quasi un diario degli spettacoli e

delle esperienze che hanno ac-
compagnatolaproduzionediSa-
cra Konzert (Fandango, euro
20,00).Consulfondounascom-
messaculturale importanteede-
cisiva: quella di fare, da laico, un
discorso sul sacro che per una
volta prescinda dagli integrali-
smi religiosi. Il lavoro di Luigi
Cinque, tra l’altro, sarà da oggi
in onda su Radiouno.

Rispetto a tuoi precedenti
lavori, mi pare che il lavoro di
Sacra sia ancor più compatto
e denso di suoni e di parole:
parole e musica trovano un
equilibrio assolutamente
convincente, come la
scoperta di una melodia
antica, mai morta, ma mai più
praticata, senza tempo...
«Sacra Konzert è un lavoro che
documenta una attività concer-
tistica molto particolare. Intan-
to perché si svolge nell’arco di
tre anni e in questo senso è una
sorta di viaggio, di attraversa-
mento… E poi perché si occupa
di Sacro con tutto quello che di
esplosivo,direi,ecomunqueam-
biguocontieneoggiquestaparo-
la.SacraKonzertparladelle tre re-
ligioni monoteistiche del Medi-
terraneo. Si tratta di una partitu-
ra interpretata e spesso concepi-
tadaartistidi tradizione ebraica,
cristiana, islamica e in questo
senso-datoil tempoincuivivia-
mo - un preghiera laica che ha a
che fare essenzialmente con la
pace. L’assunto è molto sempli-
ce: se noi cristiani, ebrei, islami-
ci, ma anche buddisti e agnosti-
ci,o solo laico-razionalienoglo-
bal, siamoqui inscenaaprodur-
re un racconto insieme, a segna-
re insiemequestoperimetroceri-
moniale che è lo spazio scenico
e comunichiamo oltretutto ad
un pubblico di migliaia di ebrei,
cristiani, islamici ed altri, allora
vorràdire che laguerra tra di noi
èuna follia, che non èun nostro
ideale, semmai un interesse del
neocapitalismo anglopetrolife-
ro: dunque ribelliamoci con la
pace a tutti i costi».
Esiste una valenza che
chiamerei «archeologica» del
tuo lavoro, che convive con

un’altra, futuribile, di ricerca
avanzatissima, sia sul suono
che sulla struttura generale
delle composizioni.
«Ripeto: ho voluto sfiorare quel-
l’umore impalpabile, agropasto-
rale, che è il sacro nel Mediterra-
neo.Unsacroaldi fuoridellege-
rarchie ecclesiali e dai Libri. Un

sacro di periferia, ma profondo,
dove il linguaggio del centro de-
cantaediventapiùvero,attuale.
Un sacro che non coincide con
la religione, ma è piuttosto
un’angolazione dello sguardo e
dell’ascolto. Una filosofia del vi-
vere. Una forma di aristocrazia
popolare. In quanto al Mediter-
raneo, poi, è piu che altro una
parola simbolica, è un colore: in

certecondizioni culturali e di lu-
ce, Mediterraneo è anche il Ma-
li, o l’India o certe parti del sud
America.Epoinoncredocheog-
gi si possa meditare sul mondo -
attraverso qualunque disciplina
o arte - senza una metodologia
che contempli la coesistenza di
arcaico e futuribile. Anzi questo,
credo, è l’elemento più intrigan-
te della contemporaneità : que-
sto nostro essere postmoderni
fuori ormai dal positivismo e da
una vergognosa idea di progres-
so.Siamoallacoesistenzamarcu-
siana. Siamo al famoso passag-
giosulponteconlepiccoleastro-
navi consumer (personalizzate e
su cuscinetti d’aria) e sotto l’uo-
modellapietraedentrambelesi-
tuazioni(equestaè lanovità)so-
noall’internodella stessacatena
alimentare.Sonoall’internodel-
lo stesso mercato. La arti oggi
non possono non tenere conto
diquesto. E la musica inpartico-
lare non può esimersi dal regi-
strare il rumore di fondo che og-
gi il mondo ci propone con la
sua diacronia (violentata dal ne-
ocapitalismo dominante) e la
sua sincronia obbligata (da una
globalizzazione feroce)».
La parola del griot, insomma,
è sempre una parola
politica...
«Il griot è il cantore/cronista un
po’ sacerdote dell’Africa Sub-
Sahariana. Il griot è il poeta che
arriva da lontano, colui il quale
ha una cultura così radicata nel-
latradizionedapotersipermette-
re di analizzare (raccontare) il
presente in estrema libertà. Egli
è il narratore, il portatore d’epi-
ca: ègià perquestoche la suapa-
rola, che è parola di informazio-
ne, di intrattenimento, di medi-
tazione, è politica».
Nello stesso momento in cui
con gesto provocatorio

riproponi una dimensione
«sacra» dell’arte dici che non
«è più tempo di forme lustre e
pulite». Le ideologie che
dividono sono lustre e pulite,
le religioni lo so sono, esiste
forse una dimensione in cui il
sacro unisce, anziché
dividere?
«Il sacro come dicevo è una an-
golazionedellosguardo.Nelcor-
so della storia solo per una parte
infinitesimale la gestione del sa-
cro è stata delegata alla casta dei
sacerdoti, oad altregerarchie ec-
clesiali. Per tutto il restodel tem-
po l’uomo ha gestito in proprio
l’iniziale “stupore e meraviglia”.
In questo senso il Sacro non de-
ve spaventarci: è solo di certe
ideologie molto sterili la caratte-
ristica di demonizzare il Sacro.
Esso, invece,è ilpatrimoniopoe-
tico ideale dell’uomo ed oggi
può servire a salvare il mondo.
Insomma, riappropriamoci del
nostro Sacro. Esso è la nostra re-

lazione con l’Infinito, è il nostro
passaggioperusciredalladittatu-
ra del razionale e comprendere
ilmondo.Non credosia possibi-
le l’impegno per un mondo di-
verso senza l’umanesimo del sa-
cro. Il Sacro è il motore dell’Uto-
pia. Uno dei sensi di Sacra Kon-
zertèanchequellodidire: ripren-
diamoci ilnostro sacro, ciappar-
tiene non facciamocelo rubare».

U
n certo sentore che la camorra
fosse un problema di rilevanza
nazionale non soltanto per gli
apparatidelgovernoeper lefor-
zedipolizia, ilmondo della cul-
tura doveva forse avercelo avu-
to, in passato. Ma negli anni in
cui imperversava al cinema il
Pierino di Alvaro Vitali o film
come Milano spara, la polizia ri-
sponde, negli anni in cui il ca-
morrista buono e redento ma
nonancora«pentito», imperso-
nato da Mario Merola nelle più
svariateedrammaticheesibizio-
ni, giustificava sforzi produttivi
nel cinema, e addirittura la na-
scita di case di produzione ad
hoc, i tempi forse non erano an-
coramaturiperdiscorsipiù seri,
o per forme espressive più alte
come il teatro.
Così,comescarsa immaginazio-
ne italica vuole, e come la logi-
ca perversa di un sistema pro-
duttivo culturale impone, la ri-
velazione della Gomorra di Sa-
vianotrascinaconséunaconsi-
derevole nidiata di nipotini.
Una valanga di libri, un nume-
ro inaumentodi produzioni te-
atrali e lavori cinematografici ci
comunica senza equivoci che si
èmessomanoal lavoroatavoli-
no per «uscire» con qualcosa
sul tema.
Nel 2006 solamente gli editori
più importanti hanno manda-
toin libreriaoltre25testi sull’ar-
gomento, ma, camminando in
città, a Napoli, si vedono facil-
mente anche quelli di editori
minori e ristampe di libri già
usciti. Il boom del resto è appe-
na iniziato e chi è uscito o usci-
ràabreveprobabilmentehapre-
parato il lavoroda tempo,mala
marea di titoli nelle librerie con
affianco la parola «camorra» o
«Napoli» è davvero impressio-
nante. C’è chi tratta il tema in
modo diretto o chi lo inserisce
in romanzi o biografie di crimi-
nali più o meno noti, e forse è
questo il vero fenomeno.
Sono in tanti anche quelli che
sembrano aver messo mano
agli archivi in cerca di spunti, e
oggi chiunque abbia scritto di
camorra «beneficia», a ragione
o a torto, di interesse. Certa-
mentec’èdarifletteresulledina-
miche con cui in questo paese
sicreanodelle tendenzechepoi
diventano rapidamente infla-
zionate, facendo in modo non
solo di «spettinare» lavori de-
gni, ma soprattutto di saturare
la ricettività del pubblico. Con
il rischio che i lettori possano fi-
nire per per nausearsi dell’argo-
mento. Facile allarmismo? O
forsecompetitivitàprofessiona-
le, visto che finirò anche io ine-
vitabilmente nel calderone e
che probabilmente sarò l’ulti-
moautorenapoletanoavedersi
pubblicare un lavoro relaziona-
to con lo «scottante argomen-
to».Parlaredicamorra indeboli-
sce o rafforza la camorra?, si
chiedonoalcuniautori. Sempre
meglio che tacere, la risposta
unanime.
In questa frenesia di pubblica-
zioni ed opere sulla camorra
(quasi che la scoprissimo oggi)
è comunque bene cominciare a
guardare bene ai contenuti e al-
la necessità dei libri, dei lavori
teatrali, delle conferenze e degli
incontri che trattano questo te-
ma.
Vediamo ora quali e quanti so-
no i «nipotini» di Gomorra. Nel
2006sonostatipubblicati inIta-
lia circa venticinque libri che
hanno, in qualche modo, la ca-
morracome argomento centra-
le. Nel 2005 erano quattro; nel
2003 tre.
Ed intanto anche il teatro si
muove.

Debutta infatti Sandokan. Storia
di camorra, il bel romanzo che
Nanni Balestrini ha pubblicato
nel 2004 per Einaudi. E sulle
stesse domande ormai ossessio-
nanti riguardanti la tragica vi-
cenda del capo clan dei Casale-
si,puntaquindi lariduzionetea-
trale che del testo propongono
AntonioCataniaeNelloCorrea-
le. Il bel libro di Balestrini, una
storia forte racchiusa inundeci-
so esercizio di stile letterario, in
scenaaRomaalPiccoloJovinel-
li fino al 28 gennaio e, in mar-
zo, all’Out Off di Milano.
Passiamo alle opere originali,
ai soggetti freschi di inchiostro
realizzati ad hoc con sovven-
zioni regionali e con l’intento
lodevole di istruire ed educare
le scolaresche. Eccoavoiallora
«ladri di sogni», opera messa
in scena in questi giorni al tea-
tro comunale di via Mazzini a
Caserta con il contributo di re-
gione Campania e Provincia,
ed in cui si rappresentano con
prevedibile enfasi i fatti tragici
delle nostre stagioni più tristi,
l’omicidio Durante, il giallo Si-
ani. Propositi solo educativi
qui, e poche ambizioni artisti-

che.
Continuiamo a leggere gli stral-
ci delle presentazioni, dove tra
convegni e altri eventi minori,
troviamo la segnalazione della
messa in scena di QUATTRO,
spettacolo scritto da Mario Ge-
lardi e Giuseppe Miale di Mau-
ro, già vincitore del Premio Sce-
nario, ispirato,anchequesto,al-

la storia della giovane vittima
della camorra Annalisa Duran-
te.
Sul versante cinematografico,
invece, è annunciata per vener-
dì 26 l’uscita nelle sale di Vedi
Napoliepoimuori,unfilm-docu-
mentario nel quale Enrico Ca-
ria, ispirandosi allo stile di Mi-
chael Moore, presenta una lun-

ga riflessione sulla sua Napoli,
sulla camorra e sulla possibile
esistenza delle cosiddette «due
città», utilizzando filmati e vi-
deo realizzati dall’83 a oggi, fil-
mati d’epoca, interviste agli
scrittoriRobertoSavianoeVale-
ria Parrella, a Don Vittorio Sici-
liani, al fondatore dell’Osserva-
toriosullacamorraAmatoLam-

berti,al cantantedegliAk67,ad
amici, maestri di strada, gente
del luogo, intellettuali e politici
locali.
LaCasadelCinemadiRoma, in-
fine, dedica un vero e proprio
«festival» ai documentari di de-
nuncia, per dare spazio a quan-
to sfugge alle distratte cronache
dei giornali. Il cartellone, cura-

to da Maurizio Di Rienzo, ha
messo al centro della rassegna
Italia Doc una decina di opere e
si aprirà sul tema della camorra
proprio con il lavoro di Caria e
conL’udienzaèapertadiVincen-
zo Marra. I registi, al termine
delle proiezioni, incontreranno
il pubblico. Sul filo rosso della
denuncia, gli appuntamenti
proseguiranno poi ogni marte-
dì fino al 17 arile con lavori che
documentano l’odissea delle
personecolpitedallaguerra, sto-
rie di malagiustizia e di malasa-
nità.
Sembra ormai che l’inserire la
magica parola, nella presenta-
zione di un qualsivoglia proget-
to artistico, vuoi per ottenere
un finanziamento statale, vuoi
per farsi accogliere in una casa
editrice o di produzione attra-
verso una proposta che sfrutti
untema«degnodiattenzione»,
restiungrandeinteresseneltrat-
tare la tragediacamorra.Esicco-
me non per tutti è così, ci augu-
riamoche l’interesse intornoal-
la damnatio napoletana non
scompaia,nonevaporicomeac-
qua al sole. In un momento in
cui abbiamo guadagnato la ne-

cessaria attenzione per interve-
nire sui nostri problemi, non
dobbiamo rischiare che una so-
vraesposizionenonsolomedia-
tica ma anche culturale, possa
tradursi in noia del pubblico e
disinteresse della gente. Per
non ritrovarci, alla fine, dopo
tutto questo parlare, di nuovo
soli.

L’era dei nipotini di «Gomorra»

■ di Lello Voce

■ Oltre al best seller Gomorra di
Roberto Saviano (Mondadori,
pp. 331, euro 15,50), delle deci-
ne e decine di pubblicazioni sul-
la camorra, vi segnaliamo alcuni
titoli tra quelli usciti nel corso
dell’anno passato.
’O sistema. Un’indagine senza cen-
suresullacamorradiRubenH.Oli-
va e Matteo Scanni (libro+dvd,
Rizzoli, euro 19,50).
FuorileggediPaolo MondanieVi-
ola Rispoli (libro+dvd, Bur, euro
19,50) .
L’uomo che cambiava idea di Enri-
co Caria (Rizzoli, pp. 242, euro
17,00).
Lacamorra e le sue storiediGigiDi
Fiore (Utet, pp. 487, euro 12,50).
Lamalavita. Letteradiunbossdel-
la camorra al figlio di Mario Savio
e Fabio Venditti (Mondadori,
pp. 370, euro 17,00).
Le strade della violenza. Malviventi
e bande di camorra a Napoli di
IsaiaSales (L’AncoradelMediter-
raneo, pp. 308, euro 16,50).
Napoli corpo a corpo. Manuale di
sopravvivenzametropolitanadiMi-
chele Serio (Marlin, pp. 159, eu-
ro 10,00).
Napoli criminale di Bruno De Ste-
fano (Newton Compton, pp.
288, euro 14,90).
Napoli siamo noi di Giorgio Boc-
ca (Feltrinelli, pp. 132, euro
14,00).
StoriadellacamorradiVittorioPa-
liotti (Newton Compton, pp.
274, euro 4,90).
Camorra. Dal crimine organizzato
alla riorganizzazione del crimine di
Alfredo Grado (Edizioni Univer-
sitarie Romane, pp. 118, euro
15,00).
Napoli in guerra di Attilio Iannuz-
zo(CuzzolinEditore,pp.160,eu-
ro 14,00).

Nelle sale
ci sarà il film
di Enrico Caria
e a Roma
un festival
di documentari

Il mio lavoro
è una preghiera
laica che
ha a che fare
essenzialmente
con la pace

Sul palcoscenico
«Sandokan»
tratto dal libro
di Balestrini
e due testi
sul caso Durante

Il centro
è nell’umore
impalpabile
che aleggia
nei paesi del
Mediterraneo

Parlo di una
filosofia
del vivere
di una specie
di aristocrazia
popolare

Un morto nella guerra di camorra a Napoli

■ di Marco Salvia

LA CAMORRA è di-

ventata un tema caldis-

simo per il mercato cul-

turale: dopo il succes-

so del libro di Saviano

sono decine i libri e tan-

ti gli spettacoli a teatro

e al cinema

IN LIBRERIA

Ora Napoli
si declina così

SCRITTORI Intanto è pronto
il nuovo romanzo «Duma Key»

E Stephen King
farà un musical
con Mellencamp

ORIZZONTI

L’INTERVISTA Il poeta Luigi Cinque e lo spirito della sua nuova opera «Sacra Konzert» dedicata alla riscoperta del sacro

Musulmani, ebrei e cattolici uniti dalla poesia

Il poeta Luigi Cinque

■ StephenKinghaquasiultima-
todiscrivere il suonuovoroman-
zo: Duma Key. Ne ha parlato lo
stesso scrittore. annunciandone
l’uscita nel gennaio 2008 rispon-
dendo a una lunga intervista in
tre puntate rilasciata a Liljàs Li-
brary, un sito internet per i fa-
fans del mondo di King. La tra-
ma del romanzo, ambientato in
Florida, sembra essere di vecchio
stampo,unKingcheaffinaanco-
ra una volta il suo saper scrivere
ma che torna alle origini delle
sue tramemacabre e inquietanti.
Il protagonista di Duma Key è un
uomo che, dopo un brutto inci-
dente, soffre di continui attacchi
di ansia e di scatti d’ira eccessivi
che lo portano a divorziare con
la moglie. Il desiderio di cambia-
re vita lo spinge verso una gran-
de passione giovanile: la pittura.
Ma quando si rimette al tavolo
da disegno, cose strane avvengo-
no ai quadri che dipinge. Scopre
così di avere la possibilità di far
apparire o scomparire cose e per-
sone tramite quello chedipinge.
Il sito internet Liljàs Library ha
chiesto a King se ha intenzione
di collaborare ancora con Peter
Straub alla stesura del terzo volu-
mededicatoaJackSawyer,prota-
gonista dei romanzi Il Talismano
e La casa del buio. «La storia è già
pronta - ha risposto lo scrittore -
basta solo scriverla. Nel secondo
romanzo, la storia finisce in un
modocherendechiaroilcammi-
no da percorrere nel prossimo».
Intanto, nel futuro di King c’è
molta carne al fuoco. Tra i vari
progetti, oltre all’appuntamento
fissoconunarubricasuEntertain-
ment Weekly, c’è anche la produ-
zione di un musical per Broad-
way in collaborazione con John
Mellencamp.
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